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AL LETTORE ► 



HO* W«ft> «fere alle Stampe quefl' 
Opera intitola* MORO PJ£R 
AMORE y fatta per Mufica , 
e compofla di note da quel H* 
guardcuole grand* ingegno di Alefandro 
Spadella» Mi ajficuro che fotta la tua prò» 
telone potrà anche gode 'e gli effetti del* 
la tua con e fi a con compatire que manca-* 
m^nti , ebepoteffero effer cor fi nella mede* 
ma , che orafo comparire per incontrare il 
tuo genio . is{ueft Oper* non è mai compara 
fa su te Scene , & ejfendfifi mutato il gitilo 
dicomponere d d buon flile diprìma t ho fo* 
lo voluto flampar le parole , perche non 
portajfe tedio agli Editori la Compofì^ione 
in mufica ; fevuirà la predetta per tratte- 
nimento de Virtuofi ingegni , & augurati* 
doti il colmo delle feliciti , re fio per effer 
fempre &c. 

Filofinauoro . 

ARGO- 



ARGOMENTO* 



DOppo la morte d'Ormondo Rè" di Sicilia 
retto Erede al Regno paterno Eurinda 
raccommandata dal Padre al Conte Rodrigo 
huomo dì matura età informato di tutti V In- 
terefli della Corona . Si preparauain tanto» 
per occupare il Regno l'Armata di Duarto 
Rè di Cipro , & in quefto tempo inuaghito 
Floridoro fuo figliuolo per la fama, che cor- 
reità della gran bellezza della fudetta Regina 
Eurinda , difperando il poterla hauere fe non 
con qualche itratagemma d' inuentione in ri-, 
guardo della fudetta Guerra preparata, rifol- 
ue di trasformar/i , e di habito , e di volto 
fuggendo con vn fuo fol Paggio fi trasferifce 
in Mefhna alla Corte della Regina Eurinda 
per poter confeguirefòtto habito di Schiauo 
con Nome di Ferafpe gl'amori della fudetta, 
e perche vi eral'Ambafciatore del Rè di Na-. 
poli, quale fi tratteneua alla Corte per l'ac- 
caàmento, che doueùa trattare perii fuo Rè* 
Ferafpe pensò d* accommodariì con l'Amba- 
fciatore , come gliriulcì t facendo accommo- 
dare il fuo Paggio mcdemamente con TAm- 
bafciatore per offerirne, & eflfer informato 
di quanto in ciò li bifogoaua, Auuiene in tan- 
to • che la Nutrice Lindora della Regina-* 
s* innamora di Ferafpe, e la Regina per com- 
piacerla prende Ferafpe al fuo ferwitio ; Indi 

A $ auuie- 
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auuiene , chela medema Regina s' innamora 
di Ferafpe , & anche la Principerà Lue inda 
prima Dama di Corte difprezzando gl'amori 
dell' Ambafciacore fudetto. Ferafpe non po- 
tendo in molte occafioni nè fcoprire,ne auan- 
taggiare i fuoi amori con la Regina , delli 
quali eflendofì ingelofita la Pi incipeda penfa 
non trouando lacorrifpondenza in Fera/pedi 
mandarlo fuori della Corte , e venendogli 
J'occafionc di vn difpaccio Regio per ilCon- 
iigliero , che fi trouaua à riconofcer le For- 
tezze » e li Prefidij lo fpedifce à Rodrigo, e 
nel pattare il Mare vien pre Co da Barca parti- 
colare dell'Armata di Cipro , c ricoRofciuto 
per Fior idoro figliolo di puarte , viene ri- 
condotto alle fponde di Sicilia , e accompa- 
gnato fino alla Corte in Me/Tina delia Regi- 
na > la quale hauendo hauti to notitia del fuc- 
cedb antecedentemente per ottenere il bra- 
mato fine de' Tuoi amori, e (tabilire per il Re- 
gno la defiderata pace , rifolue la Concluso- 
ne del Parentando, facendo capace l'Amba» 
feiatore di Napoli dell' vrgenza che lei natie- 
ua della fudetta Conclusone per le fue Noz- 
ze per mantener la quiete commune à fuoi 
Popoli , e l'Ambafciatore appagandoli della 
fudetta ragione , domanda alla Regina li— > 
Principefla per non hauer pofTuto confegui- 
re la corrifpondenza in Ferafpe , lì rifolue-» 
id amare l'Ambafciatore , fi determina il fuo 
Parentado > e qui refta terminata l'Opera • 



PRO 



7 



PROTESTA DELL' AVTORE. 

LE parole Fato , JDeflmo , Nutn i> Ado- 
rare , Idolo , & altre fintili piacciati 
confederare t come sfoghi di penna poetica , 
«ow conte fenfi veraci di vn cuore , cfo nac* 
que , 9 e vuol morire buon C attoli~ 
co &c. 



INTERLOCVTORL 

Eurinda Regina di Sicilia . 

Frincipefia Lucinda prima Dama di 
Coree . 

Ltndort Nutrice • 

Rodrigo Configgerò • 

Floridoro fotto nome di Ferafpe finto 
Moro • 

Fiorino iuo Paggio • 

Filandro Ambafciatore del Rè di Na- 
poli. 

Guardie Regie.' 

Alaggi, Perfonaggi muti per l'acrompa- 
gnamento della Regina » e guardie 
ad arbitrio • 

A4 La j 



3 



La Scena fi figura nella Città di 
Mejfìna nella Corte Regia • 

Mutationi di Scene ; 

Nell'Atto primo . 

Appartamento Regio con fontanc> 

c Stame, 
Galleria . 
Giardino Reale • 

Neil 9 Atto feiondo X 

Appartamento Regio s 

Galleria • 
Giardino i 

Galleria ♦ 

Giardino i . „ 

Cortile con Appartamenti « 

Neil 9 Atto terfo • 

Giardino con bofchetti>e fontane, 
Stanza d'Audienza . 

Galleria . m , 

App artamento Regio . 




ATTO L 

SCENA PRIMA. 

Appartamento Regio, 

Rodrigo . 

Tornate ohmai tornate 
Nel mio dolor profondo , 
O* dell' efìinco Ormondo 
Memorie fuenturate . 
Ah prence g\oriofo ? 
Quanto à ragion ti piango 
Hor ch'Eurinda è Regnante al Suol $ 
cano , 

Che morendo lafciafti alla mia cura , 
Mentre le Nozze fue dubbia fofpend< 
Vacillante lo Scetro in man fi rende. 

Che può il valor d'vna fanciulla inerr 

A s Afo- 



io ATTO 

^fòftenct della Trinacria il Trono * 
)oue Spada viril legge non dona 
£ual fermezza haurà mai Regia Coro- 
enfi di giufto affetto (na? 
\ ragion qtiefto Cor voi lacerate 

Tornate ohmai &c« 

SCENA II. 

Hurinda , e Lindora . 

V Da Iaccl afpriffiwi 
Deltrudo Amor , 
Di guardi amabili , 
Elucidiflìmi 

Fugga i fplendor | 

Ch'io su gi'albor di mia gra- 
[ dita età 

, Vuò pur troppo goder la li- 

bertà. 

ind. Semplicetta Regina * 

Vantar la libertà ne teneri Anni 
Quanto quanto c inganni . 
In ^ano ella li pregia eflèr attuta 
Se vnConforte sì degno hora rifiuta. 

S c 



PRIMO. ii 

Se il bel fior di verde età 

Voi godete ò FanciuJlette 
Deh non fiate fdegnofette* 
Date il bando à crudeltà ». 

Se vn bel feno Amor piagò 

Che per voi fofpira,e piange 
Perche amando non fi frangi 
r Voftro Core io non lo sòr 

E* da voi contrario a fe, 

Il mio genio , fe vn* A manti 
Al mio bel ferue colante , 
Non sò à lui negar mercé • 
Perche d'vn bianco Grin guancia ru- 
go fa 

i Cinta d'acute fpine in van fi duole , 

I Quando di giouentù langue la Kofa 

Non fi troua il gioir,quando fi vuo!e 
%ur* Lindo rz approuoi fenfi tuoi, mi 

giufio 

Pia ch'io goda fù~l fior degl'anni mie 

La libertà gradirai 
| Che prigionera poi 

Goder più non potrei ; (gento, 
I Tu procura gioir eh* à vn Crin d'ar- 

1 None facile ogn'hor trouar contente 

\ A 6 Ohi- 



xi ATTO 

,ind t Ohimè che fento oh Dio 
Così non.fi facea in tempo mio . 

SCENA III. 

Galleria. 

Zucindai e Ferafpel 

T Afciami in pace Amori 

J i li penderò » 
Crudo A rei ero 
Non turbar di quefto Cor, 
Che del fiero tuo Strai l'afpre 
ferite 

porto nel fen dolente ancor 
(colpite - 

Mà le querele mie io fpargo in vano » 
S'Amoreè fordo,e di Filandro amau- 

te 

Delirando il penfìer , fogno il Sem* 

biante • , 
p e y. Principerà lucinda ( Corte f 
L* Ambafciator Filandro in quella 
Dei Rè Partenopeo 
Spedito per trattar le Regie Nozze ? 
Frettolofo m' inuia , 

I Perche inteada qual fia 



PRIMO. lì 

Quell'faora in cui vi agraderà di dar 
Vna breue audienaa à graue affare r 
lue. Non ho voglia, che refifta 

Agi' impulfi del mio Ben , 
Prego il fato,* che m'affitta 
S'egli parte, s'egli vien • (c 
Vane ò Ferafpe,e al tuo Signor ripor 
Che il fuo venir dal fuo delio dipende 
E anfiofa Lucinda ogn'hor l'attende. 

SCEN A I V- 

Ferafpe , Filandri , & Furinda l 
Fer. OTelìe tiranne,e che volete pii 
O Forfè à voi ah non bafouu 
Tornii amando libertà, 
Se la voftra crudeltà 
Anco il pie non mi legana 
Io penofa feruitù 
Stelle tiranne &Ci 
Fìl. I cenni miei Ferafpe 
Così dunque trafeurì * 
Parlarti all'Idol mio ? 
Fer* Signor con pie non tardo 
11 tutto efpofi , e replicò Lucinda 
Che v'attende ad ogiV hora , ^ \ 
E folo à voi s' incolpa la dimora : 
Fil. Accingewui ~ . 



14 ATTO 

Preparatela 
Miei deliri innamorati 
A goder di quei contenti % 
Ch* à mòmenti 
Sol per voi ferbano i fati 

Accingeteti! &c. 
Mi la fuperba Èurinda a me fen viene 
^umilmente ò Reina 
Filandro à voi s* inchina : 
£ feria tempo hormai 
Ch'à i bramati Sponfali 
Del Regge mio Signore 
iVi piegaflè ragion fe non Amore 2 
Partenope la bella 
V'acclama à tutte V hore 
Il mio Ré vi fofpira • 
E voi con dura>oh Dio fatai coilanza 
Siete nemica alla comun fperanza * 
Zhk Filandro io ben gradifeo 
Dell'offerte Reali i /enfi efpreffi », 
Mi le viue memorie 
Del morto (tenitore 
• Soo' Argini a! mio core . 
film Vn Regio cor non prende 
Le leggi dei la forte ( morte 

ur. Ogni petto , ogni cor cede alla 
Sii penfieri alla diflèfa , 

Deh fuggite i crudi Arali 

Di 



PRIMO. 15 

Di Cupido % che fatali 
Vibra i dardi à vofcra offefa 

Sii penfkri &c 
Vna vita più felice 

Chi fol brama di godere 
Serbi libero il volere 
Che à gioir forte predice 
Di cottala vn' alma acccC 

Su penfieri &c. 

SCEKA V. 



Filandro , e Lue inda , 

./•V/.' à Morofa impatienaa . (piede 
/\ AVoilucinda mia fpinge il mi 
Quanto forza d* amar mnoue il mi 
Luci care i vòftri fguardi (cor 
Son catene al defir mio > 
B douunqueio volgo il piedi 
Sempre al fen fiflb rifìede . 4 
L' alto ftral del cieco Dio* 
Se d' Amor nel- vafto Impero 
Vi fiì mai tra Regio Tetto 
Nòbil cor di fido Amante % 
Ceda il foco, che coftanre 
Porto viuo ogn' hor nei pei 
Mirami in volto ò Bella , ì 
Afcoita 9 impiaga , vecidimi » 

Eie ' 



16 ATTO 

£ fc negar alca al gran marcire (re 
T'aggraderà mioNume io vuò mori- 
ut. Quella morte ò Filandro 
Di lingua innamorata c fol concetto, 
O «Tvn'animo vii remedio e/tremo • 
iU Lofdegno tuo più della morte io 

temo r 

'4Cm Io che gl'affetti tuoi già non rifiuto 
Se grata con amor amor non pago : 
Perche iìabiJ Ha più la mia iperanzs 
Vuò far proua maggior di tua cofìan» 
za . 

W.*_ Mai non deue ) r » l 0.1 
al ' Deuefpcffo ) L hondU 
u* Di pudica ) 



Di pudica ) Giou «"$ 
ic . Forre il core ) , r • , 
/. Prelìar fede Wf** 
c. Con pretefto di pietà 
l. Di chi adora fua beltà 
c% Nobil Dama , che ) 

cede ) AI primo 
>U La beltà , che non } all'alto 

c* HàT a ma vile, e) 

nonhàfcn. ) difmal- 
Ha di diamante il) to 
Core in leu ) 

^ l :l SCE- 
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SCENA VIS 

Giardino Reale con Fontane , e Stanti 

Terafpe , e Lindora l 0 
JFer: \ D efeguir del mio Signore i c< 
J\ Nel Giardino Real fermo le 

piante 

parche qui à punto incaminar fi dei 

. la fortuna è troppo auara 

Non vuol darmi vn di contenta 
11 mio fen fol di tormento 
Si qutrifee in pe na amara 

La fortuna 
A chi mai arrife il fato 
E* lontano ogni gioire 9 
Lufingar pur dee il delire ] 
Vn che viue fuentura co fi 

Ecl paterno Diadema 

Il Trono abbandonai j 

I la Regia di Cipro J 
IfGenitorlafciai * 
Sotto fpoglia feruil di Moro errante 
Di fcruitù catene al piede finii , 
Quando laccio d'amor più forte i 
fìrinfi • 

Ma quella c l'hora in Ctti giunger q\ 
fuole "* A render; 



i8 ATTO 

A render luminofe 

L'ombre di quefte mirti il mio bel fole 
Amor fe mi guidafti à rimirare 
Della Regia Donzella il vago afpetto 
Lieto fine cuncedi i vn giufto affetto. 
ini% Si del Moro la figura , 

Non mi /piace in verità , 
perch' io fon dV vna natura 
Ch'à ogni cofa fi confà . 
Vago lume é in lor fembiante 
Di quel nero io poi non curo, 
Là Pittura in chiaro ofeuro 
Pur diletta à* vn* Amante . 
Vj*. Dimmi gentil Lindora 
Forfè à goder di quelli vaghi fonti 
Lstbcìh Eurinda aggirerà le piante \ 
] nd* Se tu non fuffi vn Moro , 
Io dir dourei > che quella 
I Prichicfta domita à vn'aima amante; 
^Sì che in breue s'attende . 
. Altro non fu il pe nficro (aJtef o 
Che d* inchinarmi al fuo gran metto 
nd. Mi lafciamo da parte 
^ Quello, che poco importa » 
£ veniamo alla corta : 
Sappi ò Moro cortefé , 
jCh'al tuo leggiadro afpetto 

Ho pofto qualche affetto 

Scherzi 
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Te r. Scherzi meco Lindota , 

Onde il tuo detto è frale , ^ (fa 
che tanto in alto il metto mio no 
lind* Vogliamoci bene 

Non dirmi di nò . 
Fer, Ciò à me non conuiene 

Io feruo farò • 
tini* Amor corteggiano 

Non può far per me i 
Fer. D* vn fchiauo è ben vano " 

L'affetto per té (co 
lìnà. Stupor no fìa s'arde per té il ti 
Che fà colpi cneguali il cieco Amo 
Fe r. Stupor no fia fe porto gelo al co 

Che catena fermi non fpezza Amo: 

scena yir. 

Eurìndd , Union , e Perafpe • 
Eh*. T Indora io ben fapea 

JLj Che più fiamme , e piti ame 
Han nel tuo cor ricetto 9 
Mi creder non potea 
Che ad vn Moro ( qua! viddi ) 
tu donaffi l'affetto 
Lini. Sappi ò Regia fanciulla 
Che q u erto cor pari é alla cera i/lef 

Doue ogni forma vi rimane imprefla 

fife 



2© ATTO 

E fe fiamma feruile il feu m'auuampa, 
Onde incoiatiteli mio penfierne vola 
"Nella Scuola d'Amor non fui già fola, 
ir* Già che tanto t'aggrada>e il fuo 
JDegne maniere accufa, (fembiante 
Per viuer più negl'amor tuoi cótenta, 
"Và,chicdilo à Filandro in nome mioj 
Ch'ai feruigio Real io lo defio « 
r. Di mia vita di/poni 

0 fu b lime Reina , e à tanto honore 
P'vno Schiauo fedele 

t3 ratie ti rende P obligato core 5 
yjd, Mai gioir ah non potea i 
O Lindora il tuo defir , 
se fortuna non volgea 

1 lieta fronte al gran martir» 
Donne fperate » che in amor 

fi varia 

Quella force t che 4 voi fu già 

contrariai 



fmeddpyimo^ttòl 
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ATTO II 

SCENA prima; 

Appartamento Regio 

Fiorino f e Rodrigo • 
Fior. C^E d'vn Padrone folo 
l3 Alle mokftie tante 
Pet refifter no bafta vn Seruo inC° 
Io che di doppi affanni 
Porto vn pefa crudel, bramo la ir 
Come mai farà pofiìbife f 
Che il valor d'vn fol Fiorino 
Per decreto del dettino 
Paghi vn debito info fifr ibi le 
Hoggi giorno i Padron vogli 
Ch'habbia à fare i! tuttovn f« 
E che corra al par d'vn ceruc 
Altrimenti ogn'hor fi doglie 
Ma alla fuentura mia di più conu; 
Seruir dui,vn da vero,vn per ingai 
E mi ricordo bene , 
Hauer vdito da faggi Vecchioni , 
Che non fi può feruire à dui Padre 
In habito mentito 

Floridoro mi guida 



ai ATTO 

Fin da Cipro in Sicilia , 
Da Schiato trauelìito 
Rumina in quefto modo 
Co Eurinda d'Amor ftringere il nodo 
Vuoi , eh* io fìnga feruir folo à Filan- 
dro 

Seruo all' Ambafciatore , e feruo al 

Moro 9 
od. Fiorino 
'tor. O Signor Conte 
La Tua venuta é la fortuna mia 
Che à punto il mio Padrone 
'Afarle vn'imbafeiata hor qui m'iniua? 
*od. Che brama il tuo Signor? 
■ior. Domanda vdienza 
Se nonparefleà lei 
Che la richiefta fuflè Impertinenza • 
\qÌ* Deue haucr lumi di Lince 
^ ' Chi configli in Corte apprefta 
Perche quel,che brama vn Pi in* 1 
£ cornando» e non richieda . (ce 
Torna , e digli , ch'attendo i fuoi co; 

mandi f 
E i cenni fuoi rlan legge , 
Se Oracoli faran del Aio gran Regge. 
ìfaK Vado à darle rifpofta : Viene in 
O che felice incontro ? quefloFi- 
Son proprio fortunato» Unirò 
— Neil' 



SECONDO. 23 

Nell'andare , e tornare 

Due volte la fatica ho fparammiato 
SCENA II. 

Rodrigo^ Filandro - 
ficdr»TT] Geo che pronto ad obbed, 
fi m'accingo 
Al tuo delio Filandro , 
Del tuo grande Aleflàndro 
L*Efertion tra le mie braccia io finn 
FU, Grat le ò Conte ti rendo * ( §c 
E fe lieto m'accog/i 
Dall'opra tua felici euenti attendo 
E urinda é quella t Red. £urinda 
So, ci e del Regio petto è il Nume i 
Ma fai,che c* vanto epreifo , (tern 
Dell' animo d'vn Ré, vincer fe fle<ì< 
fiU £ prodigio d'eccelfa bel ti 

L'efpugnare vn'immen fa virtù 
D'vn Amante Tcfempio non fù 
Che rinunti quel ben,che nó ha 
Non fu breue I alfalto d'Amor 
Doue i pofti muniua Tardir , 
Hor che ha vinto,e x vn infano de 
Che rilgki la Rocca del cor. (fi 
Rrfr. Sà il Cicl fe ogn' hor m'affann, 
Del tuo Signoria pena , 

Che 



34 ATTO 

Che d* Eurinda tiranna 
Difcior non sà no può l'empia catena 
v il. Ma sò , che il tuo configlio 
A far faria ballante 
Della fua femitù lieue il periglio l 
\odr. Tanto oprai,quanto vale ii fenno, 
Gl'adduflì alti argomenti ( e l'arce 
Acciò le dure fue voglie deprefle , 
l^lle ragioni mie vinta cedelfe • 
£ inuariabile 
Ru ; La fede mia ^ 
Mi troppo è flabi/é 
Reggia follia . 
Vìi Dunque che fia ? Rodr. Noi sò 
Cerca ribattere 
Vn Configlier 
Ma non può abbattere 
Reggio penfier. (fetto, 
Vii. Non più sò quanto puoi fpero Ter* 

Elorf. Quel che da mé dipende, io ti 

prometto - 

S CENA III* 

Gallarla 

Eurinda , e Zindora • 
Eùr. TTXVnque fola à mio danno , 
j Jj Amorofe Comete , 

Tanca portanza Iiaucte ? 

- • ( * Nume 



SECONDO. 2$ 

Nume Amor fammi gioir , 
Se piagaci in feno il cor, 
Fà concento il mio defir 
Nelle pene dell'ardore 

Nume Amor &c« 
lind. Parla d'Amore Eurinda ? 
Mur. perche deltin crudele (afpetto 
Vuoi, che d'vn Moro amato il bruno 
Suegli ignobili fiamme entro il mio 
M fera , e che mi gioua ( petto , 
Stringer Scettro Reale , (tante, 
pofar fu'i Trono augufto in Glorie 
S' ad efimer quell'alma 
Dall'Impero d'Amor non fon ballate. 
Pouera Immanità 

Che ad effetti sì rei viui fogge «a,* (gi? 
Che vagliono qua giù le Glorie,i fre- 
sia voftro efempio il mio dolore ò 
Regi . 

Stelle ingrate , e che farà ? 
Dell'ardor, che già deftò 
Col bel guardo , che vibrò 
Cinta d'ombre vna Beltà . 

Stelle ingrate &c. 
Lind. Reina à me non lice 

Penetrare in amor le voftrc brame, 
Perche non m' è palefe 1 
Delle Regole voftre vii' Appendice • 
5 B Non 



24 ATTO 

Buu Non é tempo, che io fueJi 

L'alca cagion de miei fofpiv Liadora. 
9 Lafcia foio, che efclami 

Dimmi Amor, che Zia di mé ? 
In si cruda feruitù f 
Se refi/ìer non può ptà 
Combattuta la mia fé . 

. „ . , . Dimmi Amor 8cc. 
land* Io si che pici non poflb 
Relitte re così , 

Scuopri Eurinda il dolor, e chi non si 
Che Oonna non fu mai ' 
Che non heuefle in fen curiofita . 
Eur. Ah,che moro,crude;,forruna, ah 

moro 

Linà. Come del Moro vna Regina ama- 
Eur. Taci ardita Lindora (te? 
Di/fi moro egli è ver, nel mio dolore 
E torno à dir, che moro per Amore • 
lind. Bellezze 

Che in (degni 
I Cori ftruggete f 
Cedete 

Al Nume d'Amor, 
Ch'alia portanza Aia , al Tuo 
gran foco 

Ogni Scettro Reale al fin di 
loco» 

Eurinda 
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, Eurinda , 

Che vn* alma 
Vantaua di fmalto , 
L'aflalto 

Già proua nel fen , 
E della fé nel reuerito Tepio , 
• Alla cofìanza altrui ferue d'e- 
Tempio • 

SCENA IV. 

JFerafpe, e Liniora • 
TV. OTelle , che hauete in cura 

O Di quefta vita tormétata il filo, 
Hor che d' Eurinda in su gli fguardj 
amati 

propitij influffi al mio pcficr (coprite. 

Stelle non mi tradite ; 

Mi ecco Liudora 
lini* CaroFerafpe, ò come giungi i 

Di tua fede! Lindora , (punte 

A confo lar le brame. 
Per* O richiede indiferete 

Come importune al mio delio giù n 

Mà nò, fingi mio core % (§et< 

Che Col la fintione 

E bafe del mio Amore • 

Quanto ò grata Lindora 
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Deue Ferafpe à tua bontà, non ba/hu 
iNonsapoco , né molto, 
Rozza lingua narrar dVn feruo /tolto 
Mna* Muta /ti] fe vuoi gioire 

De i tefor.che amor cóparre, 

Che quei! Arte 

Che tiì prendi, è da fallire, 

. Mutaftil&c. 
SieguiAmor fe vuoi godere 
De j Zsffir de luci belle, 
Che lei le' e ( tierc 
Non fon fempre à vn Cor fe- 

Crudele feruitù 
Mi comanda ii partir, I indora addio. 
Ltnd. V r anne fiero Ferafpe 

Kcro,che porti teco ache il cor mio. 

SCENA V. 



lue, 



WÈLM 



Lucinda, e Filandro. 

Libertà libertà quanto fei cara: 
Non giunfe à piagarmi 
L' Arderò bendato , 
Mi ogn' hor tiene all'armi 
Pronta la mano * e la faretra al 
E tu d e fenfi,miei (lato , 

Magando ten vaila pena amara 

• Li- 
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Libertà libertà FU. Perdona ò 
Bella 

JE qui vede Filandro.che afferua in dìfparti 
Se nel troppo mirarti 
Eftatico non volfi il piede immoto ì 
Fu del penfiere vn moto 1 
Che pria volle adorarti , (doro* 
E poi far eh* io m' inchini à"te, ch'a- 
A tè,ch'ogn hor mvecidi, e {ai, ch'io 

lue . Mi fon grate ò Filandro , (moro. 
E in vn molto difeare 
Le tue brame, e le penei 
Ui per hor Ja rifpofta io non ti rendo 
perche i fenfi intrecciati 
Dell'Enigma amorofo io non intédo y 
Addio FU. Doue ne vai ferma le pia* 
E quella è la mercede ( te a 

Co che tù fai pagar vn'alma amante. 

Lue Non hò obligo alcuno , 

FU. Ah ingrata sì comprendo 

w . La tua cruda rifpofta 
Dunque fe non afpetto 
Mercede à tanto affetto 
Per far pago à baftanza il tuo rigore 
Rendimi quel , eh' è mio , voglio il 
mio core. 

Lue. Tanto non ti doler, parto* tù retta 
Spera collante , addio . 

B 3 E che 
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FU. E che fuentura e quefta ? 
Spera collante , oh Dio f 
£' ver, che la fperanza 
£* il balfamo dVn feno » 
Mà troppo é quel veleno , 
Che fugge la coftanza > 
• Se con latte di fpeme vn cor fi pafee 
Quella coftanaa Tua Tvccide in fafee* 

SCENA Vi. 
Giardino 

Burini* » Ferafpe t e Ztttinda . 
F/tfv QEpelIiteui nel core 

O Ciechi affetti>chenafccte, 
Mentre io veggio,chc voi fie- 
Kei n emimi ci dell honore (te 
Che farà del mio cor felice 
forte 

Se dal voftro veleno haurà la 
Il più cognito recefiò, (morte. 
Che del fen nel centro hi loco 
Sia fepolcro di quel foco 
Da cui viene il giufto oppreflfo 
- Che la morte è rimedio a vn 
cor , che 1 angue 
Purché che falui 1' honor , fi 
fparga il fangue • 

Ardire 
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Per. Ardire ò Floridoro 
£ fol penfa ,che fci (Moro 2 

DiCipio iIRé, non di Filandro il 
Reina ecceJfa il più fedel » che Zìa 
Di feruitù ( anzi d'amor ) nel Regno 
Se al Regio fenfo opprcflò 
Vale per mlniftrar pronti gl'aiuti 
Tutti d'vn fido cor t'offre i tributi . 
Eh?. Cetfa di tormentarmi 
Cong iurata fortuna ( to » 

Tiì che del Moro in presetarmi il vol- 
Fatta dell*opre tue ludibrio , e gioco 
pene aggiungi alle pene,e foco à foco 
Jtr. Reioa alinea vorrei che noto fia 

L'amor , la fède mia 
£sr. Taci far* Dea© partire? (lice 
Mur, Nò,mà ad vn feruo qua! cu feì non 
Soggiunger più parole (felice. 
Taci,che troppo £urinda hoggi è in- 
Quante forme fìrane , e varie 
Di tormenti incomparabili 
Il deftin ferbò per me ? 
Quante forze empie, e contrarie 
Degr infiu (li più implacabili 
Ad abbatter la mia fé ? 
Mà che fai perche bramì 
Eurinda forfennata 
Che a pena cosi fiera 

B 4 Si 
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Si taccia il tuo riftoro 
lue. Mà d' Eurinda fu'I volto 
Moftra audace pallor iìrano martire 
Il paflfo fermerò qui per vdire . 
2?//**. Ah nò , fe parla il Moro 

Incentiuo d'a&tti é la fua voce . 
Fer. Scoppieranno nel petto i miei mar-» 
Se efal are io non pollo (tiri 
Le furie armate in fen de miei fofpiri « 
Bur* Che fofpiri ? che furie ? 

Taci Fcr, Deuo partire 
Euk Retta , e non fai , che fono 

Di lefa Maeftà graui l' ingiurie . 
FeK Reina io non t'offendo • 
Eur. Taci , ò caro t' intendo. 
tue* Taccio , mà ben comprendo 
O tormenti , ò crudi affanni 
Rie megere del mio cor , 
Se del Moro Eurinda é amante 
Per non ftar fri pene tante 
Sarà fonja in tal dolor 
Di ricorrere agi* inganni 

O tormenti dee. 



SCE. 
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SCENA VII. 

Galleria 

Filandro , Fiorino , e Zindora . 

* Configlio amorofi penfie ri . 
/\ Cógiurati fperan2a,e timore» 
Il mio core 

lufingado combattono ogn'hoi* 
Con rafia! to d'affanni feueri 

A con figlio &c. 
Che far (leggio tra doglie sì ftrane; 
Il timore pretende > ch'io ceda 

«» 

Già Aia preda . 
La fperanza m'affi rte nel fer* 
Coul'vsbergo di gioie lontane 
Che far deggio &c. 
Fior. Del Regio Appartamento 
Tutte Signor girai 
Le fra^ze più fegrete 
Del ConfLJiere à rintracciar nouella, 

Et hò faputo al fine 
Cheà riueder della Marina i porti 
Ne vicini fofpetti 
Dell'Armata di Cipro 
.Tmpromfo partì d*' Regi; Tetti 
FiL ^otk per tormér rari amor i.s balìa 

B 5 Meri- 
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Ivi e nere tutto à miei danni 

Congiurato il deftin Tempre contrada 
Fior* O che mai gioifea vn di , 

Chi racchiude in fen 1 ardore 
Di quel cieco Dio d'Amore 
Che d' vn crine i nodi ordì 

O che mai &c. 
Fi'andro ogni hor fi Jagna , 
£ nel fiero tormento (to • 

Per Amor non ha pofa vn foi momc- 
tind. Mà ecco il noftro Paggetto 
Fior. Ecco Lindora 
Lind. O che poteffi vn giorno 
Scordarmi di Ferafpe , 
£ donare à coftui l'affetto mio 
Sarei felice anch' io 
Amor dammi merce 
De' tuo ricco Teforo 
Vn Ibi Fiorino d oro 
Concedi almeno à me (no fo T ó 
Che fe m'étrain faccocciavn gior 
Non prenderà per gire altroue 
7 ioK E qua! fperanza mai ( il volo 
Degl 'amor di Lindora 
Il pouero Fiorino hauer potrà? 
Con vn fen di Gigante 
Quando Pigmeo di merto egli fen vi 
ind. Mi và femprc buzzicando 

, ficco 
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Cieco Amor col foco ai dente 
Fior* Qiiefta Vecchia è sì infoiente 

Che hà il cernei che vi volando 

Lini, Con le fila del mio crine 

Formo lacci fraudolenti 
Fior. Folle arpia , che i fenfi hà intent 

Di più cori à far rapine 
Uni, Quel volto galante 

li cor m hà rubbato 
Fior, più vago Sembiante 

Fiorino hà impegnato • 

SCENA Vili. 

Fiorino* eFerafpe, 
Fior. Q Ian lodate le Stelle , 

i3 Ti ring ratio fortuna 
partì queft' importuna : 

Son le neui d' vn crine i me nemichi 
Nè vò cercando le medaglie antiche 
Non s* intrighi con amore 
Chi non vuoi pene,e tormenc 
Io ch'ho libero il mio core 
prouo o^n hor veri contenti 
ii Non s* intrighi &c. 
Pur ti ritrouo à folo 
Gran Monarca diCipro,a!Ie cui piate 
Riuerentc mi fermo 

B 6 Ergi- 
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?r. Ergiti sù Fiorino 
^on àmetce gi'oflequij il mio de/Uno 
ior. Signor in quella Corte 
De tuo i cenni adorati in tutte l'hore 
Son fido esecutore , 
Per fpiare d'Eurinda 
E oflcruar di Filandro ogni volere 
Diuenuto nuou'Argo è il mio pefiere, 
Sofpiro il di de tuoi contenti, e folo 
Torrr enta il mio de/ìre , 
Che in quefta Corte ogn* hora 
Non poffa del tuo pie Torme feguire^ 
rr. Di tua (incera fede 
Fiorino à Floridor dubbio non refta : 
Torna à Filandro pur, che la dimora 
Eflfèr potrebbe al tuo feruir moietta • 
or. Vado Signor , ma fappt 
Che da tuoi Reei/ paffi.ouumque vai 
Non allontano il mio penfier già mai« 
r. Go derò fortuna vn dì \ 

La tua Rota 

Se fu immota 

A mio prò girerà si ? 

Goderò &c» 
21 defìin fi placherà ì 

E d'amore 

Ne' rigore 

Trouerò vn di pietà ? 
il defluì &c r Peri 
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Perche bella Reina 

Mentre il tacer nV imponi 

Ogni contento mio cambi/ in veleno* 

Se nudrifei per mè fiamme nei feno ? 

Perche barbare Stelle 

Su'i volto del mio Bene 

Quei baleni d'amor farmi vedere ? 

Se (offrendo nel cor pene feuere 

A vn filentio crudel fono dannato » 
Del labro affocato 
f$on puote il mio core 
Eftinguer l'ardore , 
O' fato fpietato : ( Impero 
Che dentro Tacque d' amor tfo 
Fugge rapida l'onda al mio peti- 
fiero, 

SCENA IX. 
Giardino 

Lue inda , e Ferafpe . 
L«f. T? Erafpe in quefti allori 

r F f à quelle folitudini romite* 
Per affare non lieue 
A ritrouarti io giunfì * (regge . 
jFer. Lucinda oue i tuoi fenfi il giufta 

Ogni tuo cenqo al mio volere é legge, 

L Mio 
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Lw« Mio core refpiri 

Ardi/ci} & inuenta , 
Vn alma, che tenta , 
Non Tempre fofpira . 
tucinda , che ifpctti ? 
Songraui gl'affanni t 
O fabrica inganni , 
O (copri gl'affetti • 

Ma pria, chel alto affare à te difueli, 
Dimmi gentil Ferafpe 
Svna di quefta Corte 
Di bellezza , e natal Dama primiera, 
Del bruno tuo già diuenuta amante 
For mafie nel fuo duol fiumi di pianto 
Tu che diretti in tanto ? 
7 er. Lucinda vn nobil core . 
Capace non è più , che dWamore. 
Dal primo di, che in quefta Regia io 
Non so fé debba dire (pof? t 
A gran fortune , ò à gran fuenture il 
Alla beltà, ch'adoro ( piede 

Sempre (labile in fen ferbo la fede . 
w, E fc co/tei , eh* io dico 
Impaciente vn giorno 
A chiederti mercè pronta giungete t 
Tu quantuque di fmaltohaueflì il core 
Non haurefti pietà del Aio dolore f 

?>'. Floridoro fi finga : lo crederei 

Che 
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Che quefVamor, che fcopriria la Da 
ma 

Foffe effetto di fcherzo, € non di bra 
ma. 

Lue. Mà fe ardita in amore à té prefent 
Con nobil ftratageroma 
De veri affetti fuoi faceffe fede 
Non penfarefti à lei donar mercede 

ler. Mifurando iJ rigore 
Del fato mio proceruo 
Sol mi ricordarci d efier vn feruo . 

Lue* Ah non m* intendi, ò Dio, Ferafp 

taci : 

Son gli fguardi in amoi bocche la 
quaci 

T' incendo io si t* intendo , 
Cieco Dio non v' è pietà , 
Mi dannarti à fofpirar . 
Dal rio de/ti n comprendo , 
Che mal nota fedeltà 
F coftretta a lagrìmar « 

Dunque perche non goda 

Chi m' inuo'a a! mio Bene 

Si ricorra alla frode in tante pene . 

Fcrafpe , la Reina 

Per render quefto foglio ( E qui h 
Al Configger Rodrigo ( cofegm vn 

Per mia man ti de/lina (Piego . 

k co- 



40 ATTO 

E comanda che her hot a (ta 
Mentre io confegno à tè la Regia car- 
Senza indugio ci parta 
Non so dir chi vincerà 
Il timore , ò la fperansra, 
Per si cruda lontananza 
Il mio core in dubio fìà 

Non sò &c- 
E in vicende si dure ( fuenture. 
Parto , e compagne mie fon le 

SCENA X. 

Cortile. 



Viorino . 
XOue, doue il camino 
J Floridororiuolga » io non faprd i 
Tutta fin hor quella Citrà girai , 
Ke'deJ Regio fuo pie l'orme tronai 
in corte non fi vede 
Ne' fento chi di lui mi dia contezza , 
luogo alcun non lafciai 
Pi folito congrego (meffo 
Per rinuenirto, e non m* è ancor pcr- 
N' anderò pure altronde t 
Ne fermerò il penfiero , x 

Sia che di lui non mi fia noto il vera, 

A chi 
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A c hi è in Corte và cosi , 
Gli conuien far piiYmeftferi , 
D'offeruàr paflì , e penfieri 
Di ciafcuno , e notte, e di 

A chi è in Cotte &c- 
Di chi ferue , e chi non sà ? 
Ch' è la Corte difpietata , 
Non gradifce, e Tempre ingrata 
Di merce legge non ha 

Di chi ferue &c. 
E che magior difgraria 
Difpenfar ad vn cor può cruda 

forte . 

<3jianto il feruù con la fpera^a 
in Corte. 
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SCENA PRIMA. 
Giardino con Bofchecti , c Fontane • 

Jr'm inda , e lucinda • 
Bar. /""">On lo Strale 
Vj Che fatale 
Bruno ciglio porta in sé y 
Crudo Amor mi facuò » 
Cht farò ? 
Uddìre, 
Non si dire 
Il contento , che cos*c , 
Se il tormento hereditò ; 
Chef arò i 
j Deh fe il volto d* vn Seruo 

Le mie vicende aduna , 
Serua dirò $ che fui della foz> 
tuna • 

lue. Eurinda in quelli alberghi 

Cosi fola in queft' hore ? 

Ah non hà legge Amore • 
ìttr. PrencipefTa efeguifte 

Inuiadq à Rodrigo il Regio foglio ? 
I«ù Quanto 
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Lue. Quanto si m' imponevi 
Sublime Maeftà 

Fu dal pronto defio tofto e&guito , 
Ch'ad vn core obligato 
Ogni comando, che vi giuge é grate 
Onde diedi per eifcr più ficura 
A Ferafpe la cura 
£ur. Et il meifo chi fu ? (impegna 
Lue, Per certezza maggior nel grati 
Non arcuai di Ferafpe homo più de 
Huy. Come ohimè perche , (gru 
Ogn'altro era megIiore,c più fpeditc 
Lue- Credei, che fol Ferafpe 
Con il de fio volante 
Hauefle al tuoferulr Tali alle piante 
Eur. Dammi fpirto da refiftere 
Nume intento a tormentar» 
Uà vn fanciul, che puote affilici < 
Quale aita mi può dar . 
Dammi fpirito &c. 
Come mai potran più viuere 
GÌ' occhi priui dei mio Sol , 
Quefto si che fi può aferiuere 
A vn'eftremo del mio duol 
Come &c. 
Lue. Se non mentifee il guardo , 
Se il pen/ìer non m* inganna , (na. 
La partenza del Moro JBurinda affan-" 

Non i% 
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fa Non fpei idi gioir chi nacque à 

piangere ; 
Che vai l'Impero , il Trono , 
Se del crudo mio fato (frangere 
V implacabil rigor non balìa à 
Non fperi di gioir &c. 
uc Leggo ne' lumi fuoi» 
Scopro nelle mie frodi » 
Confermando il fofpetto 1 (to» 
Quanta forza ha Cupido in nobil pet- 
to* Afflìtta, 

Trafitta 

QuenValma nel petto 

?«ofpiia 9 
Delia; 

Dubbiofo l'affetto 
Tormento li dà 
Amor che farà ? 
Do'ente 
Languente 
Nel feno il mio core 
S'abbatte 9 
Combatte 

Fra fpeme > e timore 
Per tua crudeltà » 
Amor che farà ? 
Datemi morte * e Hate fatie ò 
Stelle, 

Stel'e 
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Stelle nò ma Comete ogu'hoi 
crinite , 

Che Tempre à danno mio v in- 
crudelite, 

SCENA IL 

Stanza d'Audienza . 

■ 

filandro , & Eurinia • 

77/ . Q Ono care quelle pene 

l3 Che riceue amandovi! core i 
Quando fpe me lo foftiene % 

Son graditi quei tormenti , 
Che mini/Ira il cieco Arciero , 
Quando il cor fperai contenti, 
Son foaui tal'hor l'onte più fierej 

N on ha prezzo d* Amore vn fa 
piacere • 
Non fon graui i martiri 
Benché viua tra pianti, ( fo!o, 
Quando miro i begl'occhi io mi con* 
Baila à farmi beato vii guardo folo . 
.Adorate pupille 
Centro d ogni mia fpeme, 
Al mio lungo penare, (re 

«No fiate alinea de voftri fguardi au*« 

Doice^ii 
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Dolce Amor Nume bendato 
Fammi pur contento vn di 
Fa eh* io viua a ime n tu rato 
Per Io (trai* che mi feri • 
Mi nudrifee la fperanza 
Il penfiero Tempre più 9 
Perche goda la coftanza 
In li cara feruitù • 

Del Configger Rodrigo , 

Reina , la partita 

Rende mia Jingua,ìn tua prefenza ar« 
Hot che con nuoue carte dita • 
Il mio Signor m* impone 
Ch'efponga per fu a parte (ghiere^ 
Wuoue inftanze, anzi più, nuoue pre- 
Di tua beltà, d'ogni ragione efeti , 
Mètre nel Regio cor crefeon gl'affetti» 
zttr. Filandro gencrofo 
Quefti del tuo gran Rè nuoui atte/tati 
Sono d'Eurinda al cor laccio ritorce» 
Che non faprà difciorle altro , che 

morte t 

E di Sicilia il Regno hor Ha che fem - 
pre 

AI Ré Partenopeo per tanto honor* 
S'afcriua debitore 
Che per l'armi di Cipro 

Sopraftano al mio core 

Son 
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; Son motiui di Marcele n#n d 'Amore* 
I Yil. E dell'Armi nemiche 

le preferiti apparenze 

Porri an follecitarti 
| Non a brame lontane , ò pur refìutì , 

Ma del mio Rege à fofpirar gl'agi'uti. 
Enr. Non deue animo grande 

Ciò che richiede attentione,e tempo» 

Rifoluere per tema in vn momento • 
F/7. Anciuedere il male 

E* d' vn heroico ingegno , (gno. 
I Mur* Si graue affar di gran penlìero c de- 

! SCENA Ili 

Giardino , e Bofchetti • 

1 Rodrigo, e Lindora m 

Rodr.*>i del Trono Sicano 

V-' . Re 8S ,a Olirne f 6 quanto 
. Afflitto in quello giorno 
I A riuederti io torno » 

Et ò piaceflè al Cielo 
! , Che prima di ferrar Rodrigo i lumi i 
I Non veda in quello Suolo f 
| Scorrer di fangue a merauiglia i fiumi. 

Ah da penfieri tuoi 

Mal conlìgliacaEurinda, 

Men- wii 
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Mentre il Brando nemico 
i Dei vacillante Impero 

Ti fà vec'er le fìragi a luci aperte , 

Tu di Regio Conforce odi; l'offerte • 
Vad* Son propitie le Stelle, 

Gioifce quella Corte, 

E quanto Signor Con te . 

é Ella al voftro partir prouò tormento, 
Tanto al voftro ritorno hoggi ha con- 

JRcdr. E con ragion Lindora, (tento, 

• Se Rodrigo non ha voglia,© penfiero, 
Che nuou'Argo non fia di quello Im- 

lind. Mà che buone nouelle (pero 
Di quell'armi fpergiure 
Recate a ferenar le nolìre cure ? 

Rodr. Nel golfo più vicino 
Furono già vedute 
Le vele si temute t 
Io la Riuiera tutta , 
Di Fanti , e Caualier lafciai munita f 
Quando per man dell'inaiato Meffo 
Gl'ordini mi furdati s E fol mifpiac- 
Che il miferoFerafpe {quc , 

Mentre sii debol pin facea ritorno > 
Fu da vn legno Corfaro 
De Barbari di Cipro 
Poco lungi rapito ai noflro Faro » 

L/W, Qhime che Anco , ò Ciclo? 

Schor 
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